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Sedeva sull’erba, lo sguardo rivolto ad est.
 
Est: uno qualsiasi dei punti
cardinali. Avrebbe potuto guardare verso ovest, dove in quel
momento il sole stava tramontando in un tripudio di colori. O verso
nord, dove nuvole nere rotolavano l’una sull’altra, lasciando
presagire un temporale. O ancora verso le bianche casette che
giacevano a sud, incastonate nel verde versante dei monti, e verso
il campanile solitario... Invece, in quella sera dell’autunno
incipiente, i suoi occhi tristi fissavano, con assorta insistenza,
la catena silenziosa dei monti e la notte che calava nel cielo
d’oriente. Esule in terra straniera, non poteva distogliere il suo
pensiero dai ricordi rimasti laggiù, oltre l’orizzonte. Non che non
amasse il suolo che ora calpestava, che lo aveva accolto donandogli
pace e libertà. Tuttavia, la sua mente e il suo cuore erano là,
oltre quelle cime già avvolte dall’oscurità, oltre le pareti di
roccia che lo separavano dal suo mondo. Nel suo animo malato di
nostalgia, i colori della sua patria diventavano più vivi, più
brillanti di quelli che lo circondavano e che gli sembravano, per
contrasto, più freddi e sbiaditi.
 
Guardava in alto, ora, il cielo ad
est – mai altrove – in cui già splendevano le prime stelle, che
tanto lucenti e vicine gli erano parse da bambino, quando
illuminavano le notti sulle sue montagne lontane.
 
In un primo tempo aveva cercato di
dimenticare, immergendosi nella vita, nella musica, nei costumi del
paese che lo ospitava. Non avrebbe potuto dire, sinceramente, che
tutto ciò non gli piacesse. Ma non riusciva a scordare di vivere un
lungo, penoso esilio. Ogni parola, ogni nota, ogni passo gli
rammentava con angosciosa insistenza il suo passato, il suono dei
liuti, i balli, i canti e le fiabe che, infante, aveva udito dalle
labbra di sua madre. Così, lentamente, aveva iniziato a discostarsi
dai luoghi ove la vita fluiva più tumultuosa, a fare lunghe
passeggiate solitarie tra i boschi e a lasciare sempre più libero
corso ai ricordi. Gli pareva fossero questi, infatti, l’unica,
debole arma per lenire in parte il dolore che lo consumava. Quanto
avrebbe voluto udire almeno una parola in quella lingua dolcissima
che tanto amava, ma non aveva più sentito! Rabbrividì. L’aria si
era fatta più fresca, presto sarebbe giunto il freddo. Si alzò,
scosse tristemente il capo e si diresse stancamente verso gli
edifici bianchi che si ergevano poco lontano.
 
Per un lungo periodo della sua
giovane vita si era illuso di possedere la felicità. L’aveva
trovata nel piacere delle danze, sulla piazza del suo villaggio
natale... Chiudendo gli occhi gli sembrava ancora di udire il
battere dei tacchi degli stivali, il fruscio delle gonne delle
ragazze, le grida gioiose dei bambini che si rincorrevano. Gli
pareva di respirare il vento che lo accarezzava mentre cavalcava
nell’aria frizzante del mattino. Amava il suo splendido cavallo dal
pelo lucido, un animale fiero e maestoso, degno di un grande
cavaliere. Glielo aveva donato suo padre, orgoglioso del suo
talento.
 
Glielo avevano preso; gli avevano
preso tutto, persino gli affetti più cari. Erano giunti
all’improvviso, nelle tenebre, e quando se n’erano andati egli non
aveva più nulla, né famiglia, né casa. Il ricordo di ciò che era
accaduto continuava a tormentarlo: non poteva capire, né accettare
l’odio cieco che aveva cancellato ogni cosa nel volgere di poche
ore. Avevano ucciso i suoi genitori, incendiato la sua abitazione,
saccheggiato i suoi beni, per poi tornare al nulla da cui erano
venuti, lasciando dietro di sé solo morte e desolazione. Non si
erano accorti del ragazzo che, nascosto tra la boscaglia, aveva
assistito impotente a ogni cosa. Non sapeva chi fossero, né perché
lo avessero fatto. Quella domanda non gli lasciava tregua, gli
echeggiava nel cervello durante gli incubi che lo facevano
sussultare e svegliare di soprassalto nel buio delle notti.
 
L’uomo scosse nuovamente il capo,
come per scacciare quelle riflessioni. Alzò gli occhi verso il
villaggio ormai vicino e vide uno degli abitanti correre verso di
lui, con l’aria di portare grandi novità. Quando gli fu di fronte
annunciò, trafelato: «Hai visite, ragazzo! Hanno mandato me ad
avvisarti».
 
L’esule lo squadrò, sorpreso:
«Visite per me?», ripeté, come per accertarsi di aver capito
bene.
 
«Esatto», confermò l’altro, «una
gran dama, si direbbe dall’aspetto... Straniera, questo è
sicuro».
 
«Straniera?», chiese il suo
interlocutore, sentendo un che di indefinibile agitarsi nelle
profondità del suo essere.
 
«Sì, ma parla la nostra lingua.
Forse...», ipotizzò l’inviato, «forse viene dal tuo paese».
 
L’esule strinse gli occhi: una
visita dalla sua terra natale non prometteva nulla di buono. Laggiù
non aveva più legami, nessuno sapeva della sua esistenza, ormai
doveva essere stato dimenticato. O almeno, così credeva. Chi,
dunque, poteva cercarlo? Una gran dama, per giunta: come conosceva
il suo nome e il luogo in cui viveva? Che all’improvviso si fossero
resi conto che qualcuno era sfuggito al massacro, in quella notte
maledetta? Ma che senso avrebbe avuto cercarlo dopo tanto tempo?
Egli non rappresentava certo alcun pericolo per gli assassini e il
loro spietato comandante, non era che un sognatore che gli eventi
avevano schiacciato, predato e costretto a fuggire nel mondo dei
ricordi, di giorno in giorno più triste e irraggiungibile, simile a
un’immagine che divenisse sempre più sfocata, fino a disciogliersi
nell’aria torbida del pensiero che l’aveva creata.
 
Si riscosse e vide che il suo
interlocutore lo stava fissando con aria interrogativa. Senza una
parola, lo seguì. Percorsero il sentiero bianco di polvere che
conduceva al villaggio, fino alla casa del giovane. Qui giunti,
entrarono.
 
Una figura di donna alta e snella,
con il volto nascosto nell’ombra di un ampio cappuccio, si alzò da
una sedia.
 
«Salve, Urian», lo salutò una voce
dalla sonorità calda e vellutata, nella lingua dell’esule.
 
Nel sentire il proprio nome, questi
sussultò. Chi era quella donna? Che cosa voleva?
 
«Parlarti, Urian», rispose lei,
come se avesse percepito i suoi dubbi. Poi si rivolse all’uomo che
aveva accompagnato il ragazzo: «Potreste lasciarci soli?»
 
L’inviato annuì, scontento, ed
uscì. Urian fu tentato di trattenerlo: non gli piaceva l’idea di
restare solo con quell’ospite misteriosa. Tuttavia tacque e restò
in attesa, incerto.
 
«Non temere», proseguì la donna,
«non voglio farti alcun male. Ti sono amica».
 
«Amica? Non ho amici, in Aladria.
Tanto meno nella capitale».
 
«Come sai che vengo di là?», chiese
lei, sorpresa.
 
«Non è passato tanto tempo da farmi
dimenticare l’accento dolce e strascicato della città di Skor, mia
signora!», spiegò il giovane, senza gioia: «Chi siete?»
 
La visitatrice sconosciuta rise
sommessamente: «Già, avrei dovuto immaginarlo. Io mi chiamo
Veturia. E sono venuta a chiedere il tuo aiuto».
 
L’esule la fissò, interdetto:
«Proprio non capisco perché, signora. Non so chi siete, né ho
motivo per credervi. Come ho già detto, nulla e nessuno mi lega più
a Skor. Non vedo come né per quale motivo dovrei aiutarvi».
 
«Eppure ti sono amica. O, per
meglio dire, lo ero di tuo padre».
 
«Non vi credo, signora. E ora vi
prego di tornare da dove siete venuta. Vogliate scusare la mia
rudezza, ma diffido della gente di Skor. Forse sapete anche
perché», disse l’uomo, brusco.
 
«Io invece ritengo che faresti bene
ad ascoltarmi», replicò la donna, calma, accomodandosi.
 
«Non ne ho la minima intenzione!»,
esclamò Urian, infastidito: «E desidero che lasciate subito la mia
casa!»
 
«Conosco gli assassini di tuo
padre. So dove sono. Non posso credere che tu voglia lasciarli
impuniti», affermò recisamente la visitatrice, come se non lo
avesse sentito.
 
A quelle parole, una ridda di
immagini vorticò nella mente del giovane: le grida, i nitriti dei
cavalli, l’odio con cui gli sconosciuti avevano travolto la sua
esistenza, il calore e l’odore del fuoco... Tutto l’orrore di
quella notte si era risvegliato in lui come per magia. La paura che
era entrata, improvvisamente e inspiegabilmente, nella vita di un
ragazzo di tredici anni si addensava ora in quella stanza quieta,
rendendo minacciose e opprimenti le pareti bianche, i sobri mobili
di quercia e il fuoco scoppiettante nel camino. E Urian ricordò il
terrore impotente che l’aveva colto, il tremore incontrollato del
suo corpo, il dolore dei suoi occhi sbarrati, il contatto freddo
delle foglie, il profumo della terra umida su cui si era
rannicchiato, mentre la furia dei carnefici spazzava via la sua
infanzia. Ricordò la notte che si tingeva di rosso, le grida del
capo degli assassini che ordinava di cercare nei dintorni, il
panico che l’aveva sommerso, la sua fuga disperata nel buio, le
staffilate dei rami bassi degli alberi sul suo volto mentre
correva, e infine le voci maledette che si allontanavano sempre
più, fino a dileguarsi. Quelle voci... Non le avrebbe mai
dimenticate. Nei primi tempi tornavano a incalzarlo ogni notte,
spronandolo ad allontanarsi, a scappare senza più fermarsi. Aveva
corso per giorni, rintanandosi tra i cespugli, come un animale,
ogni volta che sentiva rumore di zoccoli o di passi. La paura
continuava ad inseguirlo e lui sarebbe fuggito per sempre se, alla
fine, esausto e affamato, non fosse stato sorpreso da un gruppo di
cacciatori.
 
«Non uccidetemi!», aveva
supplicato, tremante, il ragazzo.
 
Non l’avevano ucciso. In una lingua
che non conosceva si erano detti qualcosa, poi lo avevano curato,
dissetato e sfamato, e uno di loro gli aveva spiegato, a fatica,
che si trovava oltre i confini di Aladria.
 
Urian riemerse dal passato, che
minacciava di soffocarlo, e guardò la sua ospite. Questa si era
tolta il cappuccio e lo studiava quietamente con i suoi occhi
penetranti. Era una donna sulla quarantina, dai lineamenti
taglienti e dall’aria energica. Lunghi capelli castani le
incorniciavano il volto affilato.
 
«Allora?», domandò: «Non vuoi
rispondermi?»
 
«Che trappola è mai questa?», si
adombrò Urian: «Perché mi parlate in questo modo? Andatevene! I
miei familiari sono morti e io non posso riportarli in vita».
 
«Speravo che avessi la stessa
tempra di tuo padre», rispose la visitatrice, gelida: «Ma ora mi
accorgo che sto perdendo il mio tempo. Rimani pure qui, in esilio,
a sprecare la tua esistenza al servizio di un bifolco. Me ne andrò,
e tu potrai dimenticare questa mia visita».
 
Il giovane si sentì avvampare:
«Parlate chiaramente! Che cosa volete da me? Non posso certo essere
io a vendicare la mia famiglia! Sono solo e, se a quanto dite sono
rimasti impuniti, devono essere vere le poche voci che da Aladria
giungono fin qui».
 
«Ovvero?», volle sapere lei,
lisciandosi la manica della veste.
 
«Si parla di un governo duro, di
bande di briganti in libertà, di caos».
 
«È vero, Urian. Il vecchio re è
stato ucciso e i suoi sostenitori perseguitati, cacciati,
imprigionati o assassinati. Il suo trono è stato conquistato da
Antir e i suoi uomini hanno messo a ferro e fuoco il paese, per
stanare e distruggere chiunque potesse opporglisi. Sai chi era tuo
padre?»
 
«So che spesso i suoi affari lo
trattenevano a Skor, e che a volte anche mia madre vi si
recava».
 
«Ma non sai perché».
 
Era una constatazione, non una
domanda, e all’esule dispiacque scoprire che un’estranea conoscesse
gli affari della sua famiglia meglio di lui.
 
«No, non lo so!», rispose infine,
rabbiosamente.
 
La donna lasciò correre lo sguardo
sulle pareti e sui mobili della modesta stanzetta, con malcelato
disprezzo. Quindi spiegò, con calma: «Tuo padre era uno dei
generali dell’esercito del re; un uomo importante, che era spesso
ricevuto a corte insieme a tua madre. Anche lei era una donna
influente, legata da vincoli di sangue al primo ministro, Luriel.
Avrebbero potuto avere un appartamento a palazzo, ma per motivi che
non conosco preferivano il villaggio di confine in cui sei nato.
Non amavano il lusso, passavano nella capitale solo il tempo
strettamente necessario».
 
Il giovane tacque. Un generale. E
lui non l’aveva mai saputo.
 
«Chi l’ha assassinato...»
 
«Uomini di Antir, sì. Credo che
alla loro guida vi fosse addirittura Haumit, il braccio destro
dell’usurpatore. Attualmente è comandante della Guardia Reale e
presiede l’Ordine dei Dodici. È l’uomo più potente di Aladria, se
si esclude Antir».
 
«Che cos’è l’Ordine dei Dodici?»,
si informò Urian.
 
«È un collegio di giudici che ha il
compito di esaminare i reati di alto tradimento. Per lo più gli
imputati vengono condannati, e la pena prevista è una sola...»
 
«La morte?», sussurrò l’esule, già
conoscendo la risposta.
 
La donna annuì: «Esatto.
L’usurpatore e la marmaglia che lo sostiene odiavano il vecchio re
e tutti coloro che gli erano vicini. Come la tua famiglia».
 
«Perché mi raccontate tutto
questo?», domandò il giovane, turbato.
 
«Te l’ho detto: mi serve il tuo
aiuto. In Aladria e a Skor, nonostante le persecuzioni di Antir, vi
sono ancora uomini fedeli al vecchio re e alla sua stirpe. Sì,
Urian... Siamo in pochi, e saremo sempre di meno, ma continuiamo a
resistere. Il nipote del re ucciso, Everaal, è sfuggito alla morte.
Vive nella clandestinità, deve nascondersi. Ma vive. È il legittimo
erede al trono di Aladria e tutti noi vogliamo restituirgli ciò che
gli è stato strappato con la violenza. Vieni con me a Skor, Urian.
Unisciti a noi, abbiamo bisogno del tuo aiuto! Ciò che ti chiedo
non è vendetta, ma giustizia. Quella giustizia che da tempo è
negata a me, a te, a tutti noi!»
 
L’esule chinò il capo. Le parole
della donna lo avevano scosso più di quanto volesse dimostrare. La
sua ospite se ne accorse e sorrise: «Non volevo essere aspra con
te, Urian. Ti chiedo scusa. Ma l’esasperazione, ciò a cui ho dovuto
assistere dopo il colpo di stato di Antir... Il mio animo è
divenuto duro e fermo come la roccia delle montagne. Tu non hai
idea dei delitti commessi da quei ribaldi... Ho visto morire vecchi
amici, come Zanor. Ho visto i processi dell’Ordine dei Dodici.
Farse, menzogne, falsità! Ecco ciò che sono! Ma sto divagando...
Torniamo al nodo del discorso. Come ti dicevo, il nipote del
vecchio re ha ancora chi è disposto ad aiutarlo. Tra costoro ci
sono anch’io, insieme ad altri compagni di tuo padre. C’è Luriel,
l’ex primo ministro. Anche lui è sfuggito agli assassini. Tutti
cerchiamo di opporci come possiamo alla tirannia di Antir e dei
suoi sgherri. Ma è tremendamente difficile. Ci occorrono uomini di
valore, e per questo sono venuta qui, Urian!»
 
«Come siete arrivati a me? Come
sapevate...», chiese il giovane, perplesso.
 
«Sapevo che il generale Zanor aveva
un figlio. Quando appresi la notizia della sua morte, mi informai.
Il tuo cadavere non era stato rinvenuto. Gli uomini di Antir
avevano lasciato perdere: non costituivi un pericolo. Certo, se ti
avessero trovato avrebbero sfogato il loro odio perverso anche su
di te, ma tu riuscisti a fuggire. Con indagini lunghe e
difficoltose, e con l’aiuto di certe mie doti... innate, diciamo,
siamo risaliti fino a te. Io sono stata mandata, in assoluta
segretezza, a parlarti, per convincerti ad aiutarci».
 
«Ma come? Sono solo un uomo. Che
differenza fa, per voi, un uomo in più?», domandò tristemente
l’esule.
 
«Quando si è in pochi, ogni apporto
è prezioso», ribatté Veturia: «Tuo padre e i tuoi antenati erano
guerrieri prodi e coraggiosi, e lo sei anche tu, Urian. Abbiamo
bisogno di te. Ti supplico».
 
Il giovane alzò lo sguardo,
meravigliato. Quella donna, evidentemente di nobile rango, con
tutta probabilità avvezza al comando, implorava lui? Un misero
fuggiasco, un sognatore che nulla sapeva dei motivi per cui aveva
dovuto lasciare il suo paese? Qualcosa in lui si spezzò. Con voce
flebile, mormorò: «Ma come è possibile fermare questo Antir, se
siete... se siamo così pochi?»
 
Veturia, a cui non era sfuggito
che, con quelle parole, il ragazzo si era chiaramente schierato
dalla loro parte, affermò con decisione: «Con la magia».
 
«Magia? Quale magia?», domandò
Urian, esterrefatto.
 
«Antir», spiegò la donna con un po’
di riluttanza, «possiede lievi poteri magici. Oh, nulla a che
vedere con i grandi maghi del mondo antico, intendiamoci. Ma quanto
basta a mettere in difficoltà i suoi nemici. Anche noi, tuttavia,
abbiamo a disposizione la magia. È debole, all’incirca equivale a
quella dell’usurpatore. Capisci, Urian? Le nostre forze sono, nel
migliore dei casi, pari alle sue. Mai superiori».
 
«Qualcuno di voi è dunque un
mago?», trasecolò il giovane, colmo di ammirazione.
 
Veturia sorrise: «Sì, io. Ma non ti
aspettare che evochi un drago davanti a te, in questo stesso
momento, o che incenerisca i miei nemici con una sola parola.
Questi incantesimi, ammesso che siano realizzabili, non rientrano
nelle mie capacità, altrimenti Antir non avrebbe scampo. So leggere
il pensiero, confondere le mie tracce... A volte riesco a gettare
nel panico i miei avversari, facendo ricorso all’ipnosi o alla
suggestione... E altri trucchetti del genere. Nulla di più».
 
Urian annuì, dubbioso: «E
dunque?»
 
«Dunque, stando così le cose, con
le mie doti non posso certo portare alla vittoria la nostra causa.
Tuttavia, Antir ha qualcosa che potrebbe aiutarci. I suoi poteri,
di per sé, sono pari ai miei. Ma egli possiede un oggetto
incantato, che gli permette di rafforzare enormemente le sue
facoltà e di mantenere il dominio su Aladria. Finché sarà suo, non
potremo uscire allo scoperto, né sperare nel successo».
 
«Ma allora abbiamo già perduto!»,
esclamò Urian, esasperato.
 
«No, mio giovane amico. Per
vincere, basterà sottrargli la fonte di quel potere. Una volta in
mano nostra, saremo noi a disporne. Sarà la mia magia, la magia al
servizio di re Everaal, a trionfare».
 
«Se questo oggetto è tanto
importante, perché non avete ancora tentato di impadronirvene?»,
chiese il giovane, guardingo.
 
«Urian, Urian... Che domande fai?
In primo luogo, tutti noi dobbiamo guardarci da Antir: non possiamo
rischiare di farci scoprire. Il tiranno sa bene di avere ancora dei
nemici. In secondo luogo, l’usurpatore non lascia certo incustodito
un simile tesoro, la sorgente stessa della sua supremazia. In terzo
luogo...»
 
«In terzo luogo?», la incalzò
Urian.
 
«Noi non sappiamo quale sia il suo
amuleto».
 
L’esule restò a bocca aperta.
 
«Già, Urian. Potrebbe essere uno
specchio, un monile, uno scrigno, un pugnale. Potrebbe nascondersi
ovunque nel palazzo dell’usurpatore. Noi sappiamo che esiste e che
è in possesso di Antir. Tuttavia non sappiamo che cosa sia, che
forma abbia, né dove si trovi esattamente. È nella reggia del
tiranno, questo è certo, perché deve averlo sempre a portata di
mano, ma naturalmente egli non lo mostra a nessuno».
 
«Come potete essere certi
dell’esistenza di questo talismano, se non ne conoscete l’aspetto,
né il luogo in cui è conservato?», obiettò Urian.
 
«I poteri di Antir li conosciamo,
sono uguali ai miei. Egli non può sostenere la sua tirannia se non
grazie alla magia. Non può conoscere i pensieri dei ribelli, far
perquisire a colpo sicuro le case di chi ci accoglie a Skor,
carpire i segreti dei suoi prigionieri, mantenere il controllo su
ogni aspetto del regno, se non sfruttando le abilità che ho io
stessa, ma enormemente amplificate. Noi sappiamo, da antichi testi
giunti fino a noi, che esistevano amuleti capaci di accrescere le
qualità innate dei maghi. Ma potevano essere qualsiasi cosa: il
potere poteva essere infuso in un’arma, in una piuma, in un
tappeto, in un arazzo. Non possiamo sapere quale sia la fonte a cui
attinge Antir. Dalle notizie che siamo riusciti a raccogliere, pare
che un antenato di Everaal, Denimer il Saggio, avesse riscoperto un
oggetto di questo tipo, che verosimilmente veniva trasmesso di
padre in figlio nella stirpe reale. Quel che è certo è che Antir
non ha solo strappato il trono al vecchio re: si è anche
impadronito di tutto ciò che possedeva».
 
«Compreso il talismano», concluse
Urian: «Ma perché, se è così potente, il vecchio re non lo ha
utilizzato contro l’usurpatore?»
 
«Solo chi possiede almeno in
piccola parte la magia può servirsene. E re Phadest non era un
mago», tagliò corto la donna: «In compenso, Antir ha capito
rapidamente come usarlo».
 
«Ma allora come si può arrivare a
questo amuleto? Mi sembra quasi impossibile sottrarlo ad Antir: non
solo sarà ben sorvegliato all’interno del suo palazzo, ma non
sappiamo neanche dove cercarlo!», protestò il giovane.
 
«Giusta obiezione. Eppure c’è un
modo molto semplice per scoprirlo», osservò Veturia.
 
L’altro la guardò con aria
interrogativa.
 
«Basta chiederlo ad Antir,
naturalmente», concluse lei, come se fosse la cosa più semplice del
mondo: «Ciò che dobbiamo fare è penetrare nella reggia, catturare
l’usurpatore e farci rivelare il nascondiglio del suo tesoro».
 
Urian la fissò a bocca aperta, come
se avesse perso il senno. Gli pareva ovvio che, se avessero
catturato il loro nemico, avrebbero anche vinto la loro guerra. A
che sarebbe servito, allora, il talismano?
 
Veturia strinse gli occhi: «So cosa
stai pensando. Catturando e uccidendo Antir, il suo segreto non
avrebbe più importanza. Forse dimentichi i suoi uomini. La lotta
proseguirebbe anche senza di lui. Haumit e i suoi continuerebbero a
combatterci. Ci serve la magia, per prendere il potere e per
mantenerlo».
 
Il giovane si sentiva a
disagio.
 
«Il trono deve tornare ad Everaal.
A lui spetta di diritto», insisté seccamente Veturia.
 
«Certo», annuì l’esule, tormentato:
«Tuttavia non vedo come si possa catturare Antir e strappargli
l’oggetto incantato».
 
«Non hai tutti i torti, Urian.
Tuttavia è la nostra unica possibilità. Del resto non è molto
diverso da ciò che ha fatto Antir al momento del colpo di stato.
Certo, lui aveva più seguaci, e il vecchio re non aveva armi contro
di lui. Ciononostante possiamo riuscirci. Abbiamo uomini validi ed
esperti, ai nostri ordini», spiegò la donna.
 
«E va bene, supponiamo di avere
successo e di rapire Antir. Che succederà se non vorrà dirci dove
si cela ciò che cerchiamo?», ribatté Urian.
 
«Ti assicurò che parlerà», affermò
duramente la donna: «Una volta ottenuto l’amuleto, sapremo noi come
sconfiggere gli sgherri di Antir».
 
Urian sentì una sgradevole
sensazione alla bocca dello stomaco, ma tacque. Che cosa doveva
fare? Accettando la proposta di Veturia, sarebbe stato coinvolto in
una serie di eventi che non avrebbe più potuto fermare. Le parole
della donna lo spaventavano: esse lasciavano intravedere violenza e
uccisioni. Poteva tutto ciò restituirgli la sua famiglia e ciò che
aveva perduto?
 
La sua visitatrice lo guardava,
accigliata: «Questa è una guerra, Urian. Tuo padre non si sarebbe
tirato indietro».
 
L’esule si morse le labbra,
combattuto. Era sempre fuggito: dalla crudeltà degli scherani di
Antir, dalla sua terra, persino dai ricordi. Non voleva nascondersi
anche questa volta. Non voleva sembrare un vigliacco agli occhi dei
vecchi amici di suo padre. Forse Zanor avrebbe voluto che
combattesse, non che scappasse come un cane impaurito.
 
«E sia», disse infine, a
malincuore: «Verrò con voi».
 
Veturia sorrise.

 



*

 



Cavalcavano da tre giorni,
accompagnati da una pioggia fastidiosa. Durante il viaggio verso
Aladria, Veturia aveva raccontato ad Urian molte cose
sull’usurpazione, sui progetti di Everaal per riottenere il trono,
sulla condizione di clandestinità in cui erano costretti i suoi
seguaci, sulla politica attuale del regno. Aveva inoltre chiesto al
giovane di narrarle la morte di Zanor, la sua fuga e il suo esilio
in terra straniera. Urian aveva pianto, rievocando la fine della
sua famiglia.
 
«Tutto questo finirà, Urian. La
tirannia di Antir e dell’Ordine dei Dodici deve essere annientata.
Così Zanor sarà vendicato».
 
«Ma la vendetta non lo riporterà in
vita», mormorò Urian.

 



*

 



Finalmente arrivarono a Skor. Alle
porte della città, furono fermati da due sentinelle.
 
«Lunga vita e prosperità ad Antir,
aureo sovrano di Aladria!», li salutò Veturia: «Io e il mio
compagno giungiamo dal sud. Egli proviene dalla regione di Tahor ed
è in visita nella capitale».
 
«Avete un lasciapassare?», domandò
una delle guardie, brusca.
 
«Naturalmente!», rispose Veturia,
tendendogli una pergamena.
 
«Ah, porta il sigillo di Nehrod.
Dovete avere relazioni altolocate, dama», constatò la guardia,
deferente.
 
«Diciamo che non sono così
insignificante da dover attendere che un oscuro funzionario si
degni di farmi avere un salvacondotto», replicò la donna,
altezzosa.
 
L’uomo la fissò, intimorito:
«Potete passare», concluse.
 
«Lo credo bene», ribatté l’altra,
varcando altera la porta, seguita da Urian.
 
«Chi è Nehrod?», si informò il
ragazzo, quando furono più lontani.
 
Veturia abbassò la voce: «Una delle
nostre pedine migliori. Ufficialmente è un luogotenente di Haumit,
di fatto lavora per noi».
 
«Volete dire che...», chiese il
giovane, in un soffio.
 
«Certo, abbiamo anche noi i nostri
informatori e i nostri infiltrati. Siamo riusciti ad affiancare
Nehrod al capo dei Dodici. Haumit è un uomo diffidente, ma ormai
Nehrod è uno dei suoi più stretti collaboratori. Naturalmente è
stato difficile e rischioso conquistare la sua fiducia, ma ci siamo
riusciti».
 
«Avete detto che Antir scova i
ribelli con la sua magia. Come mai non ha capito che questo Nehrod
è un suo nemico?»
 
«Il re – o meglio, l’usurpatore –
non può scoprire con le sue facoltà tutti coloro che gli sono
ostili. Può leggere nella mente e costringere le persone al suo
cospetto a rivelargli ogni loro segreto, ma nonostante il talismano
il suo potere non è illimitato. Nehrod ha imparato a rendersi
inaccessibile a qualunque magia. Alla mia, come a quella del
tiranno».
 
«È possibile?», si meravigliò
Urian.
 
«Sì, ma a costo di un duro
addestramento speciale che Nehrod ha intrapreso con il mio aiuto e
la guida di un vecchio libro, che Luriel ha salvato dalla
biblioteca di re Phadest. Tuttavia, una volta appreso il modo di
mantenere il controllo assoluto sui propri pensieri, occorre badare
a non lasciarlo mai venir meno. Antir potrebbe percepire con la sua
magia le vere intenzioni di Nehrod, se lo cogliesse in un momento
di distrazione. E per noi sarebbe la fine», spiegò Veturia.
 
«Allora non solo è stato pericoloso
raggiungere la sua posizione: lo è anche mantenerla», concluse il
giovane.
 
«Esattamente. Ma Nehrod è riuscito
a persuadere Haumit, e quindi anche Antir, della sua lealtà. Così
ora non si curano più di lui, si fidano. E puoi ben comprendere
quanto questo giochi a nostro favore».
 
«Come ha fatto a convincerli?», si
informò Urian, con una vaga sensazione di nausea.
 
«Hai mai giocato a scacchi, Urian?
Per vincere bisogna saper sacrificare alcuni pezzi...», ribatté la
donna, con indifferenza: «Nehrod ha semplicemente rivelato ad
Haumit i nomi di alcuni ribelli che aveva smascherato. Per caso,
ritiene il capo delle guardie. Perché glieli abbiamo dati io e
Luriel, in realtà».
 
Il suo interlocutore sentì una lama
di gelo attraversargli la colonna dorsale: quella rivelazione non
gli piaceva per niente.
 
«Ma non avete detto... che ogni
uomo è prezioso?»
 
«Qualcuno di più, qualcuno di
meno», replicò Veturia, scrollando le spalle: «La fiducia di Haumit
valeva bene la perdita di qualche elemento di minore
importanza».
 
Urian tacque. Non era sicuro di
condividere davvero gli intenti dei ribelli e di certo non
approvava i loro metodi, che non gli sembravano poi molto diversi
da quelli del tiranno e dei suoi sostenitori. Tuttavia, Veturia gli
aveva spiegato che quella era una guerra, e che in guerra non
esistono regole.

 



*

 



Giunto nella casa di Veturia,
l’esule non poté fare a meno di riflettere che, palesemente, la
donna riusciva a celare bene la sua appartenenza al gruppo dei
ribelli. Risiedeva in un palazzo signorile nel centro della città,
godeva di un lusso evidente e si poteva permettere molti servitori.
A quanto pareva, Antir non la riteneva un pericolo per il proprio
potere.
 
«Questa sera ci sarà una riunione
importante, mio giovane amico. Ci saranno Nehrod, Luriel ed Everaal
in persona», gli annunciò la donna, quando furono soli in un
elegante salotto arredato con gusto.
 
«Verranno qui?», si stupì
Urian.
 
«Sei pazzo? Se solo Everaal
mettesse piede in questa casa, il giorno dopo penzolerei da una
forca. Appena fuori città c’è la capanna di un tagliaboschi, un
nostro uomo. Ci raduniamo lì».
 
«Ma per raggiungerla dopo il
coprifuoco...», obiettò il suo interlocutore.
 
«Si vede che non conosci Skor. Ci
sono molti modi per lasciarla inosservati. C’è chi si cala nelle
fogne e attraversa i cunicoli sotterranei fino a sbucare in riva al
fiume, oltre le mura. C’è chi sa bene chi, tra le sentinelle, è più
disposto a chiudere gli occhi in cambio di qualche moneta. C’è chi
conosce passaggi nascosti, ignoti perfino ad Haumit. Ciascuno ha il
proprio metodo. Noi passeremo semplicemente dalla porta
orientale».
 
Urian sgranò gli occhi. Prima
ancora che potesse formulare i suoi dubbi, la donna gli rispose,
con aria annoiata: «Te l’ho detto, no, che Nehrod è uno dei più
stretti collaboratori di Haumit? Le guardie che saranno lì stasera
non ci daranno alcun disturbo».
 
Il giovane era indispettito dal
fatto che Veturia violasse costantemente il segreto dei suoi
pensieri. Ogni volta si sentiva più vulnerabile e insicuro, in un
certo qual modo offeso dal fatto che qualcuno potesse profanare
l’intimità del suo essere. Non sapeva se la donna potesse leggere
nella profondità del suo animo, o se si limitasse a scorgere ciò
che si trovava in superficie. Quello che era certo era che a lui
pareva di essere sempre più alla sua mercé, mentre lei era
manifestamente conscia della sua superiorità e del suo dominio.


La tirannia di Antir, fondata su
quella stessa facoltà, per giunta potenziata dall’uso del talismano
misterioso, gli sembrava sempre più inquietante e invincibile.
 
Si accorse dello sguardo accigliato
della sua ospite e rimpianse tra sé di non aver ricevuto lo stesso
addestramento di Nehrod. Si sforzò di concentrarsi solo su quanto
gli era stato rivelato circa la riunione di quella sera e il modo
di lasciare la capitale.
 
«Anche le sentinelle fanno parte
della congiura?», domandò, perplesso. Gli pareva che i ribelli
godessero di una libertà sospetta.
 
«Niente affatto. Semplicemente, non
ci vedranno. Uno di loro è l’innamorato di una delle mie ancelle.
Nehrod ha fatto in modo che fosse di turno questa sera. Da parte
mia, io ho concesso qualche ora di libertà alla piccola Aine. Non
ho dubbi sul fatto che andrà a trovare il suo amato e che gli
recherà qualche leccornia per sopportare le ore di veglia. So anche
cosa gli ha preparato. E ciò che gli porterà lo farà dormire
abbastanza a lungo da permetterci di uscire e di tornare».
 
Urian aprì la bocca per
protestare.
 
«L’altra sentinella non ci darà
alcun fastidio», lo prevenne Veturia: «Conosco il nostro uomo:
dividerà di certo il suo tesoro con il suo compagno. Dormiranno
entrambi, non scorgeranno nessuno. E non riveleranno sicuramente di
aver mancato al proprio dovere».
 
«Ma se il re leggesse nella loro
mente...», insisté il giovane.
 
La donna scrollò le spalle: «Le
guardie non fanno rapporto al re per dei semplici turni di veglia.
Antir non si scomoda per così poco. E neppure Haumit. Riferiranno
al loro capitano, niente di più. Che cosa vuoi che dicano? Che non
è successo nulla!»
 
«Ma capiranno che il cibo è stato
drogato! Dunque Aine sarà in pericolo!», si ribellò Urian.
 
Veturia lo fissò, stringendo gli
occhi. Infine sbuffò, infastidita: «Sciocchezze. Sai quante volte
accade che un soldato si addormenti durante il suo turno? Solo che
di norma non è prevedibile. Nessuno baderà a noi, nessuno
sospetterà di Aine, nessuno chiederà nulla alle sentinelle. Si
risveglieranno prima del cambio della guardia e nessuno si
accorgerà di nulla. Soddisfatto?»
 
«Certo, mia signora», disse il
giovane in un soffio, sperando in cuor suo che nessuno di quegli
innocenti dovesse pagare il prezzo di tutti quei sotterfugi.

 



*

 



«Dunque questo è il figlio di
Zanor?», chiese un uomo sulla cinquantina, basso e tarchiato, dai
capelli brizzolati e dall’aspetto rude: «Non somiglia per nulla a
suo padre. Siamo sicuri che sia utile alla nostra causa?»
 
«Sei sempre stato privo di
diplomazia, Nehrod», lo rimproverò un altro, di poco più anziano,
alto e asciutto: «Se ha accettato di venire fin qui, non è certo
per baciare i piedi ad Antir, no?»
 
«Non è che un ragazzo!», bofonchiò
un giovane dall’aria superba, scuotendo la testa con alterigia.


«Ha solo un paio d’anni meno di
voi, Everaal», lo zittì Veturia, facendo comprendere d’un tratto a
Urian chi, in verità, fosse il capo dei ribelli. La cosa non lo
stupiva.
 
Osservò con più attenzione il
giovane principe: alto, esile, con fini capelli biondo cenere e la
carnagione pallida, indossava abiti inadatti a quel posto e a
quell’occasione. Era evidente che, nonostante tutto, continuasse a
godere di una certa agiatezza. In lui nulla dava l’idea del ribelle
o del vendicatore. Sembrava piuttosto un ragazzo che si
trastullasse con cose più grandi di lui, credendo di poterle
dominare, senza rendersi conto della sua reale situazione. Urian
passò poi in rassegna anche gli altri convenuti: Nehrod, che aveva
l’aspetto di un grosso mastino aggressivo; l’uomo alto e asciutto
dalle parole suadenti e ingannevoli, che doveva essere Luriel; un
uomo sulla quarantina che aveva detto di chiamarsi Sehren, doveva
essere il padrone di casa e pendeva dalle labbra di Veturia; un
individuo anonimo vestito di grigio, che la donna aveva chiamato
Minar e che doveva tenere in mano le redini delle relazioni
commerciali da cui i ribelli ottenevano il denaro per i loro scopi;
infine c’era lei, Veturia, l’unica donna del gruppo, che dominava
tutti con la sua gelida calma e, Urian lo capì, era di fatto
l’anima e il fulcro di tutto il movimento dei ribelli.
 
«Dunque voi siete certa che
possiamo fidarci di lui?», domandò Minar, schiarendosi la voce
sottile.
 
«Gli uomini di Antir hanno ucciso
la sua famiglia, costringendolo all’esilio. Perché dovrebbe
sostenere il tiranno?», obiettò la donna.
 
«Ciononostante preferirei non
parlare in sua presenza, per ora», dichiarò Nehrod, che pareva
essere l’unico che osasse contraddire Veturia. Questa scrollò il
capo e fece un cenno ad Urian, che comprese ed eseguì di buon grado
quanto gli veniva ordinato: quella stanza troppo affollata, unita
alla situazione a cui non sentiva di appartenere, gli pareva
soffocante. Uscì e respirò con avidità l’aria profumata d’autunno
della sua terra.
 
«Allora, Nehrod?», chiese Veturia,
quando il giovane fu uscito. Il soldato era l’unico che ardisse
contrastarla, e il fatto che lei non potesse mai mettere a nudo i
suoi veri pensieri la contrariava più di quanto fosse disposta ad
ammettere. Degli altri conosceva debolezze, dubbi e paure; con
Nehrod doveva giocare ad armi pari e lui ne era pienamente
consapevole. D’altronde era un uomo necessario, per non dire
fondamentale, per la loro causa, l’unico che possedesse abbastanza
sangue freddo da introdursi addirittura nel palazzo del loro
nemico.
 
«Quel ragazzo non somiglia affatto
a Zanor. Temo che possa esserci d’intralcio, più che d’aiuto»,
disse l’uomo, senza preamboli.
 
«Non ama certo Antir e i suoi», gli
fece notare Luriel.
 
«Zanor era un soldato che non
esitava, se si trattava di uccidere un nemico. Quel ragazzo è un
debole, ci tradirà», insistette Nehrod.
 
Veturia scrutò il soldato: era un
acuto osservatore. Tuttavia avevano bisogno di Urian.
 
«Perché dovrebbe tradirci? Deve le
sue disgrazie ad Antir e ai suoi seguaci», ribatté.
 
«Forse può condividere i motivi
della nostra ribellione», ammise l’uomo, «ma è un ingenuo, un
idealista. Non sarebbe disposto a versare una sola goccia di
sangue, neppure se fosse in gioco la sua vita. Non somiglia a
Zanor, non ha nulla di lui. Suo padre lottava prima di tutto per sé
stesso, sapeva ciò che voleva e come ottenerlo».
 
«Avrebbe potuto avere un posto a
corte, agi e privilegi», si intromise Luriel, «non ho mai capito
perché preferisse rintanarsi in quel buco di villaggio».
 
Nehrod ridacchiò: «Zanor sapeva
bene che nulla dura in eterno. Se avesse dovuto fuggire, il confine
sarebbe stato vicino. Purtroppo per lui, i suoi nemici si sono
mossi più rapidamente di quanto supponesse».
 
«Lo conoscevi bene!», rimarcò
Everaal, con aria annoiata.
 
Il soldato lo guardò con malcelato
disprezzo: «Fortunatamente per me, Haumit e Antir non ricordano i
nomi e i volti di tutti i soldati che sono stati agli ordini di
Zanor».
 
«Motivo in più per lodare la tua
audacia nell’occupare il tuo posto», lo lodò Luriel, «ma questo non
cambia le cose. Ormai Urian sa della nostra esistenza. Ha accettato
di unirsi a noi, perché non dovremmo accoglierlo? Hai detto tu
stesso che Zanor era uno degli uomini di cui re Phadest si fidava
maggiormente».
 
Nehrod sorrise senza gioia: «Zanor
però si fidava solo di sé stesso, mentre suo figlio non ha ancora
imparato a diffidare di nessuno. Si caccerà nei guai, e caccerà nei
guai anche noi».
 
«Era proprio indispensabile
portarlo qui?», chiese Minar, preoccupato.
 
«Ne abbiamo già parlato. Sappiamo
tutti perché Urian ci serve», tagliò corto Veturia, «e intanto
avremo un uomo in più dalla nostra parte».
 
«Fino a che punto?», le domandò
Nehrod, guardandola diritto negli occhi.
 
La donna si mosse sulla sedia, a
disagio: «Non occorre che gli riveliamo ogni nostro segreto.
L’importante è che abbia sposato la nostra causa. E sul fatto che
voglia rovesciare il dominio di Antir non ho alcun dubbio».
 
Il soldato sbuffò: «Vi ho detto
come la penso. Piuttosto... Ho delle informazioni
interessanti».
 
«Parla!», lo invitò Everaal,
improvvisamente attento.
 
«Antir rivela le cose importanti
solo ad Haumit, ma è accaduto che abbia sentito una loro recente
conversazione», rivelò Nehrod: «Ho fatto in modo di aprire uno
spiraglio nella parete della stanza del capo delle guardie.
Ovviamente nessuno che non lo sappia può accorgersene. In ogni
caso, ieri Antir ha ordinato ad Haumit di far scortare fino a
Vierl, da dieci degli uomini migliori, una certa carrozza, che
partirà da Skor domani mattina all’alba».
 
«E che cosa contiene? Oro? Armi?»,
si informò Minar.
 
«Antir non l’ha detto e Haumit non
vi ha accennato. Di fatto io non ne sono stato informato
ufficialmente. Qualunque cosa contenga quella carrozza, è evidente
che per Antir è essenziale che giunga a destinazione».
 
«E invece non ci arriverà. La
intercetteremo lungo il viaggio per Vierl e ci impossesseremo di
ciò che trasporta», stabilì Veturia: «Te ne occuperai tu, Sehren.
Provvedi a radunare gli uomini più adatti».
 
«Certo, mia signora», annuì il
tagliaboschi, con un sogghigno: «Ho già in mente un piano. Li
aspetteremo alle gole di Tanas, ben nascosti tra le rocce, e
piomberemo loro addosso prima che possano rendersi conto del
pericolo. Sarà un gioco da ragazzi».
 
«Attento, Sehren!», lo avvertì
Nehrod: «A protezione della carrozza non ci saranno reclute alle
prime armi, ma veterani esperti. Non sottovalutare la situazione e
ricorda soprattutto che nessuno di quegli uomini deve poter tornare
a riferire ad Haumit o al re ciò che ha visto».
 
«Stai tranquillo, Nehrod. La tua
posizione non sarà messa a rischio», lo rassicurò l’altro: «Non
lasceremo testimoni e faremo in modo che l’agguato sembri teso da
comuni briganti. Conosco bene quelle gole e il punto migliore per
attaccare la carrozza. Anzi, la pioggia dei giorni scorsi renderà
tutto più semplice».
 
Il soldato lo guardò,
incuriosito.
 
«Fidatevi di me», concluse il
boscaiolo, con un sorriso crudele.
 
«Molto bene, Sehren», interloquì
Luriel: «C’è altro da concordare?»
 
«A me piacerebbe intrattenermi
ancora un momento con il giovanotto là fuori», osservò Nehrod: «Dal
momento che si è unito a noi, vorrei capire come può iniziare ad
esserci utile».
 
Poi, senza dare tempo a Veturia o
ad altri di replicare, il soldato si alzò e uscì. Everaal annuì,
con un sorriso arrogante: «Nehrod dice bene: vediamo che cosa sa
fare il vostro protetto, Veturia».
 
«Urian non è il mio protetto», lo
fulminò la donna: «Ci serve, anche se ancora non lo avete compreso.
Come non avete capito molte altre cose».
 
Il principe la guardò, offeso, ma
non ebbe il coraggio di ribattere.
 
«In ogni caso, sono certa che con
un po’ di addestramento sarà perfettamente in grado di cavarsela.
D’altra parte, Everaal, mi pare che nemmeno voi siate un uomo
d’azione: sono Sehren e i suoi uomini a rischiare con le armi in
pugno, non voi».
 
«Un re non si sporca personalmente
le mani», replicò l’altro, altezzoso.
 
«Può darsi, ma voi il trono dovete
ancora conquistarlo», ribatté Veturia, gelida, fissandolo negli
occhi. L’altro distolse subito lo sguardo, intimidito. La sua aria
arrogante e la sua alterigia erano scomparse come d’incanto. Sehren
si appoggiò allo schienale della sedia e sorrise, scambiando con la
donna un’occhiata d’intesa.
 
In quel momento Nehrod rientrò con
Urian, ponendo fine alla discussione.
 
«Bene, Sehren: avresti voglia di
farci un po’ di spazio?», domandò il soldato, rivolgendosi al
tagliaboschi. Tutti si alzarono e si raccolsero accanto alla
parete, mentre il padrone di casa spostava in un angolo il tavolo e
le sedie. Urian si accorse così che la stanza era molto più ampia
di quanto gli fosse parso in un primo momento.
 
«Allora, Urian, ormai sei uno di
noi, quindi è tempo di dimostrare ciò di cui sei capace», esordì
Nehrod, con aria falsamente benevola: «Ti va di scambiare qualche
colpo di scherma con me?»
 
«È... è proprio necessario?», tentò
di schermirsi Urian, evidentemente nervoso.
 
L’altro ghignò: «Capirai anche tu
che, in una situazione come la nostra, saper maneggiare un’arma ed
essere in grado di difendersi è un’abilità preziosa, che in talune
circostanze può tracciare il confine tra la vita e la morte. Se
però non ti senti all’altezza, non hai che da dirlo. Nessuno si
meraviglierebbe: in fondo sei fuggito quando eri poco più che un
bambino e, con tutta probabilità, non hai ricevuto alcun
insegnamento di questo tipo».
 
Everaal, che aveva ritrovato la sua
superbia, ridacchiò. Per il resto, le parole di Nehrod furono
accolte dal silenzio. Urian sentiva gli occhi di tutti posati su di
sé e provò un impeto di rabbia: era umiliante sentirsi apostrofare
in quel modo. Cercando di mantenere ferma la voce, dichiarò: «Mio
padre mi ha dato qualche lezione, prima di morire. Negli anni del
mio esilio, è vero, non ho combattuto come voi. Tuttavia mi è
capitato saltuariamente di impugnare un’arma. Mettetemi pure alla
prova».
 
«Molto bene», approvò Nehrod, con
un sorrisetto: «Va bene la spada o preferisci il pugnale?»
 
«No, va bene la spada», replicò
Urian, mentre il suo cuore iniziava a battere più forte per
l’agitazione. Sehren gli porse una lama, che il giovane afferrò con
mano incerta. Non era sicuro di aver fatto la scelta giusta: erano
passati anni da quelle poche, elementari nozioni impartitegli da
Zanor; quanto al periodo successivo, in qualche circostanza aveva
fatto parte di una squadra di uomini incaricati di proteggere il
villaggio dai banditi e aveva portato un’arma; tuttavia non si era
trovato nelle condizioni di doverla usare. Non aveva nessuna
speranza contro Nehrod, era evidente. Si sarebbe semplicemente reso
ridicolo.
 
«Allora, sei pronto?», domandò il
soldato, strappandolo alle sue riflessioni. Il giovane annuì,
cercando di concentrarsi.
 
«Molto bene. Vincerà il primo che
disarmerà l’altro, o che lo sfiorerà con la spada in un punto
vitale. Tutto chiaro?», propose Nehrod.
 
«D’accordo», accettò Urian. Nella
stanza calò il silenzio più assoluto. I due si studiarono per
qualche istante, poi Nehrod scattò in avanti e iniziò il duello con
un fendente energico, che Urian riuscì a parare appena in tempo. Il
giovane arretrò e si spostò di lato, cercando di allontanarsi dalla
portata di Nehrod. Questi sorrise e riprese il combattimento con
una serie ravvicinata di colpi rapidi e incalzanti. Urian ne parò
alcuni e ne schivò altri; un paio di volte il piatto della lama del
suo avversario lo sfiorò, ma non in punti vitali. Il giovane simulò
una finta sulla sinistra; Nehrod si spostò sulla destra per evitare
il colpo e Urian ne approfittò per sgusciare sotto il suo braccio,
raggiungendo il tavolo. Spinse una sedia davanti a sé, deviando una
nuova stoccata del soldato, poi scivolò dietro il tavolo e lo
aggirò, portandosi all’altro capo della stanza. Nehrod si voltò e
lo raggiunse con un balzo.
 
«Non male, ragazzo!», esclamò,
infilando la spada sotto quella di Urian e sferrando un colpo
deciso verso l’alto; l’arma sfuggì di mano al giovane e cadde a
poca distanza. Nehrod puntò la propria al petto di Urian: «Zanor
era un buon maestro. Ma ricordati che davanti a un avversario vero
non basta saper fuggire: occorre anche colpire. Hai avuto un paio
di occasioni, mentre duellavi con me, che hai sprecato per
scappare. Invece avresti potuto mettermi in difficoltà. Comunque
devo riconoscere che te la sei cavata meglio di quanto
credessi».
 
«Meglio del principe Everaal, in
verità», disse sottovoce Sehren, rivolto a Veturia, in piedi
accanto a lui. Quest’ultima sorrise.
 
Nessuno, a parte la donna, udì le
parole del tagliaboschi, e Nehrod proseguì: «Nelle prossime
settimane, Sehren ti insegnerà qualche buon trucco per iniziare la
tua carriera di ribelle. Quando avrai dimostrato di poter servire
adeguatamente la nostra causa, ti metteremo a parte di tutto ciò
che facciamo... Per ora mi sembra più prudente che tu non conosca
tutti i nostri segreti. O forse qualcuno la vede diversamente?»,
concluse, fissando Veturia.
 
«No, Nehrod», ammise la donna:
«Urian ha bisogno di un adeguato addestramento; non c’è fretta, per
lui».
 
Il giovane arrossì. Non sapeva se
sentirsi fiero del risultato ottenuto nel combattimento con Nehrod
oppure umiliato e offeso per la diffidenza che gli dimostravano.
Veturia lo aveva cercato fin oltre i confini di Aladria per
chiedere il suo aiuto o per fare di lui lo zimbello dei ribelli? Se
nessuno si fidava a sufficienza di lui, che senso aveva la sua
presenza tra quelle persone? Lo volevano perché era figlio di
Zanor, oppure no? D’altro canto temeva che la causa dei sospetti
dei nemici di Antir fossero le sue stesse riflessioni, i suoi
dubbi, le paure che sicuramente Veturia aveva letto nella sua
mente. Avrebbe dovuto dimostrare che, nonostante tutto, era loro
alleato, che era degno della loro fiducia. Così dichiarò: «Farò
tutto quello che mi direte». Veturia annuì, compiaciuta.
 
«Molto bene», approvò Nehrod: «C’è
altro da discutere?»
 
«Direi proprio di no. Possiamo
rientrare», decretò Veturia; quindi soggiunse, rivolta al
tagliaboschi: «Buona notte, Sehren. Ricorda gli ordini e tienimi
informata».
 
L’altro assentì: «Certo, mia
signora».
 
La riunione si concluse così e i
capi dei ribelli furono liberi di tornare a Skor o ai luoghi in cui
si nascondevano. Urian rientrò con Veturia attraverso la porta
della città, presso la quale le guardie erano tuttora profondamente
addormentate; i due raggiunsero senza problemi il palazzo della
donna.
 
«Non badare troppo a Nehrod»,
esordì Veturia, quando furono in un salotto tranquillo e lontano da
orecchie indiscrete: «È un uomo dal carattere aspro, ma non
dimenticare che ha dovuto assistere di persona alle crudeltà
perpetrate da Haumit contro i nostri compagni. Era uno degli uomini
di tuo padre, sai? Un soldato coraggioso».
 
«Lo è tuttora», mormorò Urian,
cercando di immedesimarsi nel punto di vista di Nehrod e
riflettendo sulla pericolosa posizione che occupava. Si sforzò di
dimenticare come avesse consegnato ad Haumit alcuni dei suoi stessi
alleati, di fatto condannandoli a morte. Era una guerra, si ripeté.
Era inevitabile che ci fossero delle vittime, e chi combatteva la
tirannia di Antir era sicuramente conscio dei pericoli che correva.
Era una guerra e il fine giustificava i mezzi, per quanto la cosa
gli risultasse sgradevole.
 
Veturia lo stava scrutando,
attenta, e Urian cercò disperatamente di non pensare a nulla, pur
sapendo che era inutile.
 
Tuttavia la donna pareva essere
soddisfatta: «Sono lieta che tu lo riconosca, nonostante egli ti
abbia trattato con severità e con una certa rudezza», affermò
infine, senza rispondere alle domande inespresse del giovane e
senza mostrare se approvasse o meno le sue considerazioni.
 
Urian arrossì, ricordando lo
scetticismo che i ribelli avevano ostentato nei suoi confronti:
«Mia signora... Siete sicura che io possa esservi utile?
Everaal...»
 
Nel pronunciare quel nome, il
giovane dovette imporsi di reprimere l’antipatia che provava per
l’aspirante sovrano di Aladria: «Ho l’impressione che mi
disprezzi».
 
«Everaal è immaturo e inesperto, e
talvolta manca di tatto», rispose Veturia, con noncuranza: «Deve
fare ancora molta strada per diventare un buon re, lo ammetto. Ma
vedrai che la sua opinione nei tuoi confronti cambierà. Domani
stesso andrai da Sehren, che si preoccuperà di iniziare il tuo
addestramento e di spiegarti ciò che devi fare».
 
«Grazie, Veturia», rispose Urian,
speranzoso: forse, con ciò che avrebbe appreso dal tagliaboschi,
gli sarebbe finalmente stato concesso di conoscere i segreti dei
ribelli e sarebbe così diventato a tutti gli effetti uno di loro.
Salutata la sua ospite, si ritirò per la notte, stanco e agitato
allo stesso tempo per tutte le rivelazioni udite e per i fatti
accaduti in quei giorni. Quando si addormentò, il suo sonno rimase
turbato da strani sogni, nei quali il volto duro di Nehrod si
sovrapponeva a quello di suo padre Zanor, rimproverandogli di
essere fuggito e di aver dimenticato i suoi insegnamenti.

 



*

 



La carrozza scura, dall’aspetto
disadorno, si avvicinava lentamente all’ingresso delle gole di
Tanas, l’unico punto in cui fosse possibile attraversare con un
mezzo su ruote le montagne situate tra la città di Skor e la strada
che conduceva a Vierl. I dieci soldati di scorta procedevano
lentamente, tenendo d’occhio i dintorni.
 
«Lir, Kay, fate un giro d’ispezione
fino all’inizio della gola», ordinò l’ufficiale che li guidava:
«Questa è una zona selvaggia ed è meglio essere prudenti».
 
I due armigeri annuirono e si
diressero spediti verso nord.
 
«Che cosa temete, sergente?»,
domandò un altro soldato, rivolto al suo superiore: «È da quando
siamo partiti che vi vedo nervoso».
 
«Non saprei dirti con precisione
quali siano i miei timori, Abrel», replicò l’ufficiale: «Una cosa è
certa; prima saremo a Vierl, meglio mi sentirò. La responsabilità
che ricade sulle nostre spalle è troppa, anche per dei veterani
come noi. Le campagne e le zone montuose pullulano di briganti e di
ribelli, e noi siamo pochi...»
 
«Ma nessuno è a conoscenza di
questo viaggio, sergente», lo tranquillizzò Abrel: «La segretezza
sarà la nostra migliore alleata, vedrete».
 
«Me lo auguro», rispose l’altro. In
quel momento, Lir e Kay tornarono indietro, riferendo che la gola
era deserta e che non si scorgeva alcuna traccia d’uomo o
d’animale.
 
«Tutto a posto, a quanto pare»,
commentò l’ufficiale: «Avanti, soldati!»
 
La piccola carovana riprese il suo
viaggio, giungendo in breve alla gola rocciosa. La pista si
incuneava tra due alte pareti montuose, svoltando tortuosa fra
macchie sparse di conifere e arbusti.
 
«Detesto questo tipo di posti»,
commentò Kay: «Alberi, rocce e nascondigli ovunque... Mentre noi
siamo esposti a qualsiasi attacco e senza vie di fuga, sia a destra
che a sinistra».
 
«State calmi, uomini!», esclamò il
sergente: «Ricordate che ben pochi sanno che noi ci troviamo
qui».
 
«Già, ma i briganti?», domandò
qualcun altro.
 
«In genere i banditi non attaccano
le guardie del re», replicò l’ufficiale: «Preferiscono colpire
prede più indifese, che promettono maggior bottino, come carovane
di mercanti o viaggiatori isolati. Mi preoccupano di più i ribelli,
ma sarebbe davvero una grossa sfortuna imbattersi in un gruppo
abbastanza numeroso da darci dei problemi».
 
Lir lo guardò, allarmato: «Sarebbe
terribile! Un attacco dei ribelli proprio mentre...»
 
«Silenzio!», ordinò seccamente il
sergente: «Vi ho già detto che non voglio sentir proferire parola
sulla nostra missione, neanche quando siamo apparentemente soli.
Meglio non fidarsi».
 
Sulla piccola compagnia scese
nuovamente il silenzio, rotto solo dal cigolio delle ruote e dal
rumore degli zoccoli dei cavalli.
 
La carrozza e la sua scorta si
addentravano sempre più nella gola. I veterani procedevano
concentrati, badando a cogliere ogni segno di pericolo che potesse
presentarsi. Intorno a loro, tutto taceva.
 
«Siamo quasi a metà di questo
maledetto budello», disse Abrel, cominciando a rilassarsi: «Sembra
tutto tranquillo, sergente».
 
«Continuiamo a restare in allerta.
Non mi sentirò a mio agio finché non saremo oltre la gola».
 
In quel momento i soldati
dell’avanguardia, che avevano preceduto il gruppo per controllare i
dintorni, tornarono indietro con aria preoccupata.
 
«Che succede?», domandò l’uomo che
li guidava, allarmato.
 
«La strada è interrotta poco più
avanti», spiegò Kay: «Deve esserci stata una frana».
 
L’ufficiale parve turbato: «Non
possiamo proseguire, dunque?»
 
«Non con la carrozza», confermò
Lir.
 
Il corteo avanzò e, poco oltre,
notò il cumulo di terra e pietre che ostruiva la strada.
 
«Dev’essersi staccata dalla
montagna in seguito alle piogge dei giorni scorsi», ipotizzò uno
dei soldati.
 
Il sergente si guardò intorno,
inquieto. La teoria del suo subordinato non lo convinceva del
tutto: anche se negli ultimi giorni Aladria era stata bagnata dalle
prime piogge dell’autunno, queste non erano state tanto torrenziali
da provocare gravi smottamenti. Inoltre i soldati mandati a
verificare la strada il giorno precedente non avevano riferito
nulla del genere. L’uomo guardò il fianco del monte. La frana
sembrava essersi effettivamente staccata da lì e la parete appariva
umida e fangosa, come se avesse piovuto per settimane, non per
pochi giorni. Nulla faceva pensare a qualcosa di strano.
Probabilmente in quel punto l’acqua piovana si era unita a qualche
ruscello sotterraneo, causando un cedimento del terreno. Dopo un
attimo di riflessione, ordinò: «Smontiamo e sgombriamo la strada.
Dobbiamo raggiungere Vierl ad ogni costo. Lir, Kay! Voi restate
accanto alla carrozza e state attenti al minimo segnale di
pericolo».
 
I soldati scesero da cavallo e,
avvicinatisi allo sbarramento, iniziarono a rimuovere come potevano
la terra e i sassi. Anche il cocchiere si unì a loro: «Certo, se
avessimo pale e badili sarebbe più semplice!», scherzò.
 
«Dobbiamo farlo a mani nude», si
rammaricò l’ufficiale: «Basterà aprire un varco sufficiente per
poter passare».
 
Dal finestrino della carrozza si
affacciò una ragazza: «Che succede?», volle sapere.
 
Gli uomini le spiegarono l’accaduto
e il volto della donna si velò di preoccupazione: «Ci vorrà
molto?»
 
«Spero proprio di no», rispose il
sergente: «Tutti noi vogliamo arrivare a Vierl quanto prima».
 
I soldati cominciarono a lavorare
alacremente, mentre Kay e Lir tenevano d’occhio i dintorni. D’un
tratto si udì un grido e Lir, che si era allontanato lungo la
strada, cadde da cavallo e rimase immobile a terra. Kay lanciò un
richiamo di avvertimento, mentre un’altra freccia sibilava
nell’aria e lo colpiva al petto.
 
«Alle armi!», urlò il sergente,
voltandosi in tempo per vedere i banditi che uscivano dai loro
nascondigli tra le rocce: «È un agguato!»
 
I soldati si precipitarono verso i
cavalli, ma i loro avversari avevano dalla loro il vantaggio del
numero e della sorpresa. Per quanto esperti e valorosi, gli uomini
di scorta non ebbero scampo. Ben presto uno dei ribelli si avvicinò
alla carrozza e spalancò con forza la porta, trascinando fuori per
un braccio la ragazza al suo interno. La povera donna si guardò
intorno, terrorizzata: sul terreno giacevano i cadaveri dei soldati
e quelli di alcuni briganti, mentre una ventina di individui,
armati fino ai denti e dall’aria crudele, aspettava gli ordini di
quello che sembrava essere il loro capo. Quest’ultimo, intanto,
aveva infilato la testa nella carrozza, prorompendo in
un’esclamazione sorpresa: «Guarda guarda!»
 
Poi l’uomo richiuse la porta e si
rivolse ai ribelli, indicando la donna: «Uccidetela! Dobbiamo
andarcene di qui alla svelta. Uno di voi si occupi del prezioso
carico della carrozza e lo porti al sicuro, come abbiamo stabilito.
Io tornerò a Skor ad avvertire chi di dovere».
 
La ragazza fissò quell’individuo
sulla quarantina, sul cui volto non si scorgeva traccia di pietà, e
soffocò un singhiozzo. Tese la mano verso l’involto che uno dei
banditi aveva estratto dalla carrozza, quindi cadde a terra,
trafitta dalla lama di un pugnale.

 



*

 



Urian era seduto nella capanna di
Sehren, indispettito. Come era stato decretato nella riunione della
sera precedente, era stato affidato al tagliaboschi perché facesse
di lui un vero combattente. Il giovane si era adeguato di buon
grado, benché il suo maestro d’armi non gli piacesse affatto.
Inoltre era infastidito dalla diffidenza che i ribelli continuavano
a dimostrargli.
 
Quel mattino, Veturia gli aveva
fatto avere un lasciapassare che Nehrod, sia pure controvoglia,
aveva acconsentito a firmare. Quindi gli aveva ordinato di recarsi
dal boscaiolo: «Conosci la strada», gli aveva detto: «Se non è in
casa, attendi il suo ritorno».
 
Urian l’aveva fissata, sorpreso.
Prima che aprisse bocca per protestare, la donna replicò, secca:
«Non posso permettermi di attirare troppo l’attenzione».
 
Il giovane si era rassegnato ad
ubbidire, risentito. Erano venuti a strapparlo al suo esilio, a
supplicarlo di unirsi a loro. Egli aveva accolto il loro invito,
eppure non gli rivelavano i loro piani. Veturia si preoccupava di
non farsi notare, ma le guardie non si sarebbero fatte delle
domande su di lui? Tuttavia nessuno lo aveva fermato ed era
arrivato da Sehren nel primo pomeriggio. Nessuno aveva risposto al
suo richiamo. La porta era aperta, così era entrato e si era
seduto.
 
Attendeva ormai da due ore,
sommerso da pensieri inquieti e contrastanti, quando finalmente udì
delle voci. La porta si spalancò e il padrone di casa entrò,
accompagnato da Luriel.
 
«Ottimo lavoro!», lo lodò
quest’ultimo, palesemente soddisfatto, battendogli una mano sulla
spalla. Quindi si zittì, notando la presenza di Urian. Questi
salutò svogliatamente i nuovi venuti, scontento.
 
«Oh, ecco il nostro giovane
amico!», esclamò il tagliaboschi: «Ti aspettavo. Vedrai che con i
miei insegnamenti farai rapidi progressi e ti dimostrerai degno del
nome di Zanor. È solo questione di tempo».
 
«Certo, certo!», approvò il
ministro del vecchio re: «Fanne un buon spadaccino e un nemico
temibile per Antir!»
 
Quindi, scambiata una rapida
occhiata con Sehren, si congedò.
 
Ancora segreti, dedusse Urian,
concludendo che evidentemente era accaduto qualcosa di cui lui
doveva essere tenuto all’oscuro.
 
Nei giorni seguenti non ebbe tempo
di meditare sulla visita di Luriel, né sul significato delle sue
parole e del suo sguardo. Sehren era un allenatore spietato che
dall’alba al tramonto non lasciava tregua ad Urian, se non per i
brevi momenti dei pasti.
 
A ora di cena, immancabilmente, il
padrone di casa si allontanava, lasciandolo solo. Il giovane si era
chiesto un paio di volte, distrattamente, dove si recasse. Tuttavia
alla sera era troppo stanco per riflettere e, esausto, si gettava
vestito sul suo giaciglio, cadendo subito in un sonno profondo e
senza sogni.
 
La terza notte successiva al suo
arrivo nella casa del boscaiolo, tuttavia, qualcosa lo svegliò.
Dalla grande stanza principale, sotto la sua, giungevano voci
soffocate. Incuriosito, Urian scese dal letto e raggiunse
silenziosamente la scala che scendeva al piano di sotto. Non
sentiva chiaramente ogni parola, ma non osava avvicinarsi di più.
Dal suo nascondiglio riconobbe la voce rude di Nehrod, quella calda
di Veturia e quella altezzosa di Everaal. Sicuramente erano
presenti anche Sehren e Luriel, che tuttavia parlavano troppo piano
perché lui potesse udirli.
 
«Dunque è così!», esclamò il
principe, compiaciuto: «È lei!»
 
«Non credo ci siano dubbi», rispose
calma Veturia: «Ma mi basterà uno sguardo per esserne certa».
 
Qualcuno, forse Sehren, disse
qualcosa, e tutti abbassarono la voce. Ora ad Urian perveniva solo
un mormorio indistinto. Tornò con disappunto al suo pagliericcio,
tenendo gli occhi e le orecchie ben aperti. Quando sentì la porta
d’ingresso che si apriva, sbirciò dalla finestra. I capi dei
congiurati c’erano quasi tutti: mancava soltanto Minar, il
mercante. Silenziosamente, guidati da Sehren, si diressero verso il
bosco e scomparvero tra gli alberi. Il giovane scese rapidamente le
scale, determinato a seguirli, ma scoprì che la porta era chiusa a
chiave. Pur dichiarandosi suoi amici, i ribelli continuavano a
diffidare di lui, al punto da rinchiuderlo in casa perché non
seguisse le loro mosse. Urian represse un moto di stizza e tornò a
dormire. Alla prima occasione avrebbe esplorato il bosco in
segreto.

 



*

 



A palazzo, Antir era in piedi
davanti al camino. Quando, tre giorni prima, Haumit era venuto a
portargli la notizia dell’attacco alla carrozza, in lui era
divampata la furia: «Trovali!», aveva ordinato: «Trovali e
annientali!»
 
Ora, fissando le fiamme che
ardevano nel focolare, sentiva l’odio che bruciava nel suo animo,
consumandolo lentamente. Ma, nonostante il calore del fuoco,
percepì la lama di gelo che gli trapassava il cuore. Man mano che
il tempo passava, in lui la speranza si faceva sempre più
fievole.

 



*

 



Finalmente era giunta la sua
occasione. Dopo un’altra giornata di addestramento estenuante,
Sehren aveva lasciato Urian davanti a una parca cena, per poi
allontanarsi. Il giovane, osservandolo dalla finestra, si era
accorto che il tagliaboschi, dopo aver chiuso la porta a chiave, si
era allontanato in direzione del bosco con qualcosa in mano. Il
ragazzo si era affrettato a terminare il suo pasto e poi, messo un
involto sotto le coperte perché il boscaiolo, tornando, lo credesse
addormentato, scivolò all’esterno attraverso la finestra.
L’apertura era stretta, ma fortunatamente lui era abbastanza magro
da passare senza troppa fatica. Una volta all’aperto si guardò
intorno, guardingo, per poi dirigersi verso il bosco, là dove aveva
visto scomparire Sehren. Tenendosi nascosto tra gli alberi per
timore che il tagliaboschi lo scorgesse, arrivò in una radura con
un capanno, in cui probabilmente l’uomo teneva i suoi attrezzi.
Mentre Urian, celato tra i cespugli, si chiedeva se fosse là che i
ribelli custodivano i loro segreti, il boscaiolo uscì, chiuse la
porta con una sbarra di legno e si allontanò lungo il sentiero da
cui era venuto. Il giovane attese che fosse scomparso, quindi si
avvicinò al capanno, tolse l’asse che sprangava la porta e sbirciò
all’interno. All’inizio non scorse nulla: il locale era buio e
privo di finestre. Poi, quando i suoi occhi si furono abituati
all’oscurità, alla debole luce del crepuscolo che filtrava dalla
porta scorse un movimento. In fondo, addossato alla parete, c’era
un lettuccio accanto al quale erano posati un piatto con un tozzo
di pane e una caraffa d’acqua. Urian si avvicinò e, con sua
sorpresa, vide una bambina. Aveva lunghi capelli castani e un volto
dai lineamenti delicati, in cui spiccavano gli occhi, lucidi e
febbricitanti. Respirava a fatica e sembrava tanto stanca da non
avere più la forza di spaventarsi. Urian si sentì pervadere dallo
sdegno e dall’ira: che uomini erano i ribelli a cui si era unito?
La piccola aveva bisogno di cure e di calore, come si poteva
tenerla laggiù, in un capanno freddo e buio, su un misero
pagliericcio? Il giovane ricordò l’indifferenza con cui Veturia
aveva parlato dei ribelli di scarsa importanza che avevano
sacrificato per coprire Nehrod e rabbrividì: anche quell’innocente
doveva essere immolata?
 
In quel momento fu distolto dai
suoi pensieri dalla voce della bambina, flebile come un alito di
vento: «Riportami a casa!», supplicò.
 
Urian non ebbe più dubbi: avvolse
quella misteriosa piccola reclusa in una coperta e uscì dal
capanno. Mentre la portava fuori dal bosco, badando a tenersi
nascosto, la bambina non parlò. Abbandonata sulla sua spalla,
sembrava essersi addormentata.
 
«Dov’è casa tua?», le chiese piano
Urian, quando furono abbastanza distanti dalla casa di Sehren.
 
«Skor», rispose lei, assonnata.


«Come ti chiami?», insisté il
giovane.
 
«Aralia».
 
Mentre avanzava nella notte,
badando a proteggere l’insolito fardello che portava, mille domande
vorticavano nella sua mente. L’indignazione e la collera crescevano
in lui come una marea, minacciando di soffocarlo. Domandò ancora,
sottovoce: «Chi sono i tuoi genitori? Dove abitano?»
 
La bambina socchiuse appena gli
occhi e bisbigliò, con enorme fatica: «Mio padre si chiama
Antir».
 
Urian comprese allora chi fosse
quella preziosa prigioniera e decise immediatamente di tradire i
ribelli a cui si era alleato. Se pure Antir era un usurpatore, non
poteva accettare di coinvolgere quella bimba dagli occhi
febbricitanti: non era vero che in guerra non vi erano regole, e
che il fine giustificava ogni mezzo. L’avrebbe condotta fino alla
porta orientale e l’avrebbe lasciata là. Le guardie l’avrebbero
trovata e riportata dal re.
 
Giunto inosservato fin quasi sotto
la porta, protetto dalle tenebre, si chiese come realizzare il suo
piano. Non poteva semplicemente abbandonarla per terra, come aveva
meditato in un primo momento. La bambina non parlava, non gridava,
respirava a stento. Le sentinelle non si sarebbero accorte subito
della sua presenza e lei avrebbe rischiato di restare lì al freddo
per ore. Doveva essere lui ad attirare l’attenzione, senza tuttavia
farsi catturare. Sembrava un’impresa tutt’altro che facile.
 
«Siamo quasi arrivati», disse ad
Aralia, sottovoce.
 
Lei si mosse appena: «Grazie»,
sussurrò, tanto piano che quasi non riuscì a udirla.
 
Mentre cercava di capire come far
scoprire subito la piccola, restando a sua volta avvolto
nell’oscurità, una delle guardie notò un movimento: «Alt! Chi va
là?», gridò.
 
Urian si arrestò, pensando a come
fuggire. Poi sentì la fronte bollente della piccola abbandonata
sulla sua spalla e prese senza indugio la sua risoluzione.
 
«Ho con me la principessa Aralia.
Aprite!»
 
Subito ci fu un gran movimento e si
accesero diverse fiaccole. La porta si aprì e Urian si avvicinò,
risoluto. Non appena ebbe varcato la soglia, la bambina gli fu
strappata dalle braccia e diverse guardie lo perquisirono. Infine
lo trascinarono rudemente davanti all’ufficiale che era stato
immediatamente avvertito dell’insolito avvenimento.
 
«Chi sei?», domandò: «Perché la
principessa era con te?»
 
Urian tacque. Si era messo nei
pasticci e aveva forse segnato la condanna della resistenza
all’usurpatore. Eppure non ne era dispiaciuto. Ricordò gli occhi
della prigioniera che aveva liberato e sorrise.
 
La guardia scosse la testa: «E va
bene. Sicuramente Haumit sarà impaziente di parlare con te. E
ancora di più il re».
 
Il giovane rabbrividì. Dopo tutto
ciò che aveva saputo, la prospettiva di trovarsi a faccia a faccia
con Haumit lo terrorizzava; inoltre, ricordando la sensazione di
impotenza che aveva provato in presenza di Veturia, si sentiva
raggelare all’idea di comparire al cospetto del re, che l’avrebbe
scandagliato con quello stesso potere, accresciuto dal suo ignoto
talismano. Le cose per lui si stavano mettendo molto male. Ancora
una volta si maledì per aver accettato l’invito dei ribelli e per
essere tornato in Aladria.
 
L’ufficiale chiamò due guardie e
ordinò che fosse condotto in cella.

 



*

 



Il re si voltò di scatto,
nell’udire le parole del suo fidato capo delle guardie.
 
«L’ha riportata volontariamente?»,
si meravigliò.
 
Aralia era stata condotta a palazzo
e ora riposava nel suo letto, vegliata da una delle sue
nutrici.
 
«Così pare», confermò Haumit:
«Almeno, questo è ciò che mi hanno riferito le sentinelle della
porta orientale, che lo hanno arrestato stamattina, prima
dell’alba».
 
«Perché?», chiese ancora Antir.


«Non ne ho idea, ma lo scoprirò. Lo
interrogherò oggi stesso».
 
Così dicendo, il soldato si inchinò
e lasciò il re ai suoi dubbi.

 



*

 



Due guardie vennero a prelevarlo
nella cella in cui era stato rinchiuso subito dopo il suo
arresto.
 
«Avanti», lo apostrofò uno dei due
uomini, afferrandolo rudemente per un braccio: «Haumit in persona
vuole vederti».
 
Lo trascinarono lungo i corridoi
scuri e fumosi della prigione e infine lo fecero entrare in una
stanza arredata in modo spartano, dove a un massiccio tavolo era
seduto un uomo di mezz’età, dai lineamenti duri e con una lunga
cicatrice sulla guancia destra.
 
«Lasciatelo qui e andate»,
ordinò.
 
I due soldati uscirono. Urian
rimase in piedi davanti al temuto capo delle guardie, impotente e
con le mani legate. Haumit lo osservò per un po’, tacendo, infine
lo apostrofò: «Dunque... Evidentemente sei uno dei ribelli».
 
La sua era una constatazione, e il
giovane non parlò.
 
«Tuttavia hai sottratto la figlia
del re ai tuoi compagni e l’hai condotta qui, con l’ovvia
conseguenza che sei stato arrestato. Che cosa credevi di
ottenere?»
 
Il prigioniero continuò a tacere e
Haumit proseguì: «I tuoi alleati non hanno esitato a trucidare
dieci dei miei uomini e la donna che aveva in custodia la
principessa Aralia; e tu? Hai riportato la bambina fin qui. Ti
chiedo nuovamente: perché?»
 
Urian sentì una fitta al cuore:
altre vittime innocenti di quella lotta che lo disgustava sempre di
più.
 
L’armigero lo fissò, perplesso:
«Allora? Vuoi rispondere o no? Antir ti vorrà vedere, quindi dovrai
comunque rivelare ciò che sai. Anche i nomi dei tuoi amici, le loro
intenzioni e i loro inganni. Prima, però, vorrei sentire quello che
hai da dire».
 
«Non è che una bambina», dichiarò
Urian, in un soffio: «Non ha colpe, non c’entra».
 
Haumit si alzò. Per un attimo, al
giovane parve che nel suo sguardo fosse guizzata un’ombra di
rispetto.
 
«I tuoi compari non si sono mai
fatti scrupoli di questo tipo».
 
«E neppure voi, immagino!», ribatté
il prigioniero, raccogliendo il poco coraggio che gli rimaneva.


Il capo delle guardie sollevò un
sopracciglio e non replicò. Chiese invece, muovendosi pigramente
intorno al tavolo: «Chi sei? Perché ti sei unito ai ribelli?»
 
«Il mio nome è Urian, sono il
figlio di Zanor, che è stato spietatamente ucciso dieci anni fa. A
quanto ho saputo, voi stesso avete guidato quella spedizione,
quindi sapete bene di che parlo», disse il giovane, d’un fiato.


Negli occhi di Haumit balenò
l’odio: «Zanor... Il boia di Garl. E tu sei suo figlio, dici? Devi
aver ricevuto insegnamenti migliori dei suoi, se hai rischiato la
vita per la figlia di un tuo nemico».
 
Al giovane parve di aver ricevuto
un pugno nello stomaco.
 
«Da dove sei spuntato, ragazzo?»,
domandò Haumit, all’improvviso.
 
«Quando avete massacrato la mia
famiglia, io sono fuggito oltre confine», rispose Urian,
controvoglia.
 
«Avresti fatto bene a rimanerci»,
constatò l’altro, tornando a sedersi. Quindi continuò: «Hai mai
sentito parlare di Garl? Era un villaggio nelle vicinanze di Vierl,
nel nord. Ai tempi di Phadest, molti dei sostenitori di Antir
provenivano da lì. Non so se sia stato Phadest o lo stesso Zanor ad
avere l’idea, ma di fatto un giorno tuo padre e i suoi soldati
arrivarono a Garl e uccisero tutti i ribelli che vi si trovavano.
Mi correggo...»
 
Haumit fece una pausa e terminò,
con durezza: «
Tutti quelli che vi si trovavano».
 
Urian sentì le gambe cedergli.
 
«Era il mio villaggio natale. Io
ero altrove con Antir, per cercare alleati per la nostra causa.
Quando tornai, trovai solo un cumulo di macerie fumanti. Anche mia
moglie e il figlio che portava in grembo avevano trovato la morte
in quel giorno maledetto. E giurai che sarei stato io a uccidere
tuo padre».
 
Il giovane era sempre più pallido e
non riusciva a proferire parola.
 
«Siediti, ragazzo. Ho l’impressione
che tu non sappia affatto di chi sei figlio. E avresti preferito
non saperlo», concluse il soldato, con una smorfia.
 
Quando Urian si fu seduto
sull’unica seggiola di fronte al tavolo, Haumit riprese: «Garl non
fu l’unica prodezza di Zanor, ma ti risparmierò le altre. Quando
finalmente Antir fu pronto a conquistare il trono, prima che quel
cane avesse il tempo di fuggire oltre confine, io e i miei uomini
arrivammo nel tuo villaggio. Quando fui di fronte a tuo padre, gli
dissi chi ero e per mano di chi sarebbe morto. Sai cosa fece? Rise.
E mi lasciò un ultimo dono, la cicatrice che porto in volto. Sei
orgoglioso di tuo padre, Urian?»
 
Il prigioniero era incapace di
parlare. Non avrebbe mai dovuto seguire Veturia, non avrebbe mai
dovuto lasciarsi coinvolgere in quell’incubo.
 
«Chi sono i tuoi amici, ragazzo?»,
tornò a chiedere Haumit, dopo un momento di pausa.
 
Urian tacque, oppresso dal peso di
quanto gli era stato rivelato.
 
«E sia. Non importa. Sarà il re
stesso a leggerlo nella tua mente e a decretare la tua sorte»,
decise il soldato: «Non sprecherò altro tempo».
 
Quindi, chiamate due guardie, fece
ricondurre in cella il prigioniero.

 



*

 



Haumit percorse un corridoio
silenzioso del palazzo e salì le scale, salutato dagli uomini di
guardia. Giunto davanti a una porta che conosceva bene, bussò.
 
«Entra, Haumit», disse una voce. Il
soldato entrò e si inchinò al sovrano. Quest’ultimo era in piedi
accanto alla finestra del suo salotto privato e guardava con
espressione sofferente il sole freddo ed estenuato, che non
riusciva a squarciare la cappa plumbea delle nubi.
 
«Ho parlato con quell’uomo, sire»,
esordì Haumit, senza preamboli.
 
«È uno dei ribelli, dunque?»,
chiese il re.
 
«Evidentemente sì. Tuttavia...»,
cominciò l’altro, esitante.
 
«Tuttavia ha riportato indietro
Aralia. Perché?»
 
«Potete interrogarlo voi stesso, a
voi non nasconderà nulla. Vi rivelerà anche i nomi che si ostina a
tacere. A me ha detto solo che vostra figlia non è che una bambina
e non merita di essere coinvolta in questa guerra».
 
Antir si voltò e osservò il suo
uomo più fidato, incredulo: «Scrupoli ben strani, per un ribelle!»,
esclamò.
 
«Indubbiamente. Tanto più che è il
figlio di Zanor», rispose Haumit.
 
Negli occhi del re lo stupore
aumentò: «Zanor... Possibile?»
 
«A voi dirà ogni cosa», si limitò a
constatare il suo interlocutore.
 
Antir tornò a fissare la finestra:
«Sono stanco, Haumit. Stanco dei ribelli, stanco di questa
vigilanza continua, stanco di combattere. Avevo poco più di
vent’anni quando gli uomini di Phadest uccisero mio padre e iniziai
la lotta per riconquistare il trono. Ma da allora la guerra non è
più finita».
 
Il capo delle guardie tacque.
 
«Mia figlia sta morendo, Haumit. Il
guaritore di Vierl era l’ultima speranza. Quei maledetti l’hanno
condannata a morte, anche se non è che una bambina. Meritano di
essere perseguitati, annientati, distrutti. Ma, ti chiedo, a che
servirà?»
 
Haumit comprese che al re non
interessava il suo parere. Negli ultimi tempi, da quando la
principessa si era ammalata, attraversava spesso momenti simili. Il
soldato era stato al fianco di Antir fin dai tempi della
clandestinità e gli spiaceva che, a poco a poco, avesse iniziato a
non attribuire più alcun senso alla loro battaglia. Gli pesavano la
sua amarezza e la sua rassegnazione. Ma forse, una volta
schiacciati i traditori, sarebbe tornato ad essere l’uomo
determinato di un tempo.
 
«Domani mattina voglio vedere il
prigioniero, il figlio di Zanor. Intendo scoprire chi sono i capi
dei ribelli, come hanno saputo del viaggio di Aralia», concluse
Antir, con tono più duro.
 
«Come desiderate, maestà», rispose
Haumit, inchinandosi, e si ritirò.
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Una stretta feritoia si aprì nella
porta della cella e una mano infilò all’interno una scodella con un
tozzo di pane secco: «Tieni, ribelle! Avrai appetito, dopo le tue
eroiche gesta!», sogghignò una delle guardie, prima di
allontanarsi.
 
Urian non aveva fame. Le parole di
Haumit continuavano a risuonargli nel cervello, nonostante lui
cercasse di scacciarle: Zanor, il boia di Garl... Quella non fu la
sua unica prodezza...
 
“Sei orgoglioso di tuo padre,
Urian?”
 
La domanda finale del capo delle
guardie tornò a tormentarlo. Poteva essere fiero di un uomo che
aveva fatto trucidare un intero villaggio, compresi donne e
bambini, e che aveva riso di fronte all’uomo che lo avrebbe
ucciso?
 
“Mi ha mentito, mi ha mentito”,
continuava a ripetersi il giovane, tra sé. Come poteva credere alle
parole di Haumit? Veturia gli aveva ben spiegato che era il braccio
destro del re e che presiedeva i processi contro i suoi oppositori;
era stato lui a uccidere la sua famiglia: aveva forse avuto pietà
di sua madre? Avrebbe avuto pietà di lui, se lo avesse scoperto?
Sicuramente no. Urian annuì a quella parte di sé che si ostinava a
difendere l’operato di suo padre, a salvaguardarne la memoria. Se
Zanor era un generale del re, era stato costretto a intervenire
contro i rivoltosi. Quanto alla sua presunta crudeltà, solo Haumit
vi aveva fatto cenno. Certo, aveva mentito! Aveva assunto
quell’atteggiamento quasi benevolo solo per persuaderlo a parlare e
a tradire i suoi compagni.
 
Nel giovane si fece tuttavia strada
un’altra considerazione: i ribelli in cui aveva voluto credere, gli
amici di suo padre, non si erano fatti scrupoli a sacrificare i
loro sostenitori meno importanti per raggiungere i loro fini, né a
rapire e imprigionare la piccola Aralia.
 
«Ti assicuro che parlerà», aveva
detto Veturia, quando lui aveva avanzato i suoi dubbi sul fatto che
l’usurpatore rivelasse dove si trovava la fonte del suo potere. Ora
gli pareva di intravedere, nelle parole della donna, una venatura
di crudeltà che in un primo momento non aveva notato. Ma se Veturia
e i suoi alleati si erano dimostrati tanto spietati, non poteva
esserlo stato anche suo padre? O forse i capi dei ribelli avevano
ragione e, inaspriti da anni di vessazioni e di tirannia, avevano
imparato a condurre una lotta spregiudicata e senza quartiere.
 
Urian sospirò. Volente o nolente,
sarebbe stato costretto a rivelare ogni segreto al re, non appena
questi lo avesse fatto condurre al suo cospetto. Antir avrebbe
scrutato nelle profondità del suo animo, messo a nudo il suo
spirito, penetrando nella sua mente e violando i suoi ricordi più
intimi e più sacri. Ogni fibra del suo essere si rivoltava a
quell’idea, che gli era intollerabile. Tuttavia non c’era alcuna
via d’uscita.
 
Per l’ennesima volta, Urian
maledisse il giorno in cui aveva accettato l’invito di Veturia: la
donna lo aveva cercato e condotto lì nella speranza che potesse
essere d’aiuto alla loro causa; lui invece li aveva messi tutti nei
guai. Gli parve di sentire la voce furiosa di Nehrod: «Non ve lo
avevo detto?»

 



*

 



«Non ve lo avevo detto?», tuonò
Nehrod, furente: «Quello sciocco ci ha traditi, riportando la
principessa tra le braccia di suo padre!»
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